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SCUDO dei CARABINIERI 
“Ente morale a tutela dei doveri e diritti dei Carabinieri e Cittadini” 

 

           

                                  Riordino e Pensioni 

       L’emendamento del relatore Ernesto Carbone (Pd) al DDL di riforma della pubblica 

amministrazione presentato in commissione Affari costituzionali della Camera prevede che il riordino 

di tutte le forze di polizia dovrà essere realizzato anche attraverso "la revisione della disciplina in 

materia di reclutamento, di stato giuridico e di progressione di carriera, tenendo conto del merito e 

delle professionalità". La proposta di modifica fa riferimento anche "all'unificazione, soppressione e 

istituzione di ruoli, gradi e qualifiche". Per cui si guarda a tutte le forze e si apre anche alla 

possibilità di sopprimere ruoli e gradi. Il governo dovrà quindi rivedere le norme sull’assunzione, gli 

scatti di carriera e lo stato giuridico delle forze di polizia tenendo conto del merito e delle 

professionalità. Viene dunque prevista l’eventuale unificazione dei ruoli, gradi e qualifiche dei Corpi e, 

nell’ottica della spending review, anche le modifiche sui trattamenti economici dei componenti e del 

personale delle autorità indipendenti, affinché siano regolare da “criteri omogenei”. Sulla stessa linea 

le novità sul fronte delle capitanerie di porto, per cui  ci sarà un solo comando, sotto la Marina. Per 

ciò che riguarda la revisione delle forze di polizia, va sempre più prendendo corpo l’ipotesi che la 

Forestale sarà assorbita nei Carabinieri (opzione oggi più quotata) o nella Polizia di Stato, dando però 

la facoltà a un contingente limitato di migrare nei vigili del Fuoco. Una vera rivoluzione! Ma anche con 

le pensioni non si scherza. Si intende mettere mano alla "rigidità" introdotta con la riforma Fornero 

del 2011 che ha innalzato l'età pensionabile, fino a 67 anni dal 2021, aprendo alla possibilità di andare 

via prima, anche se con un assegno più basso, e consentendo una maggiore flessibilità. Tutti sembrano 

d'accordo in linea di principio, nel governo e nell'Inps. Il punto è  come e con quante risorse. Tanto 

che, come più volte ripetuto in questi mesi dallo stesso esecutivo, il luogo deputato per il nuovo 

intervento sarà la prossima legge di stabilità, nella quale articolare misure e dettagli.  A breve, 

intanto, si accenderanno i riflettori sulla proposta del presidente dell'Inps, Tito Boeri, già attesa per 

fine giugno, che sarà formalizzata oggi in occasione della presentazione della relazione annuale 

dell'Istituto di previdenza, che sarà una fotografia dello stato attuale e degli scenari di intervento su 

cui, in ogni caso, viene ripetuto, sarà il governo, insieme al parlamento, a decidere. Nel corso di questa 

settimana, Boeri ha incontrato prima il presidente del Consiglio, Matteo Renzi, e poi i ministri, vigilanti 

sull'ente, del Lavoro e Politiche sociali e dell'Economia, Giuliano Poletti e Pier Carlo Padoan, con i quali 

c'è stato un primo confronto su alcune ipotesi di lavoro.  
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 Il punto è individuare una soluzione che allenti la rigidità del sistema attuale, che fa i conti anche con 

gli esodati, e che sia sostenibile per i conti pubblici. Al centro c'è il principio della flessibilità in 

uscita, guardando al calcolo contributivo. Boeri, in occasione di una recente audizione parlamentare, ha 

già bocciato, oltre all'ipotesi di staffetta generazionale, la proposta Damiano-Baretta per uscire dal 

lavoro a 62 anni di età e 35 di contributi con una penalizzazione dell'assegno del 2% l'anno fino ad un 

massimo dell'8%; ciò in quanto sarebbe troppo costosa per la finanza pubblica (8,5 miliardi a regime 

nel 2030).  Così come ha fatto per la 'quota 100', ovvero la possibilità di uscire con un mix tra età e 

contributi, considerata ugualmente troppo pesante per le casse (costo stimato nel 2019 di 10,6 

miliardi).  Invece ha indicato come condivisibile l'estensione della cosiddetta 'opzione donna' anche 

agli uomini, la quale prevede che l'assegno dato in anticipo rispetto all'età di vecchiaia sia calcolato 

tutto con il metodo contributivo; ma ciò probabilmente rivedendo sia l'età anagrafica, sia il minimo di 

contributi necessari (oggi rispettivamente 57 anni e 35 anni per le donne, fino al 2015).  Altro punto 

più volte rimarcato dal presidente dell'Istituto è quello di offrire un aiuto contro la povertà in 

particolare per la generazione tra i 55 e i 65 anni che perdono il lavoro e non hanno ancora i requisiti 

per andare in pensione. Ma, anche in questo caso, non irrilevante è la questione risorse. Già in 

calendario, subito dopo, l'incontro convocato da Boeri con i sindacati dei pensionati per giovedì 9: Spi-

Cgil, Fnp-Cisl e Uilp-Uil, che avevano chiesto un confronto anche per definire un nuovo protocollo di 

relazioni sindacali. Singolare appare la presa di posizione di Renato Balduzzi, membro del Consiglio 

Superiore della Magistratura, sulla sua rubrica settimanale 'Pane e Giustizia' pubblicata oggi su 

'Avvenire'.  Balduzzi scrive: "Deve essere ben forte la tentazione tutta italiana di rinviare le decisioni 

se riusciamo a farne applicazione anche su temi delicati e importanti. Lo si è visto in questi giorni a 

proposito dell'introduzione del reato di tortura. Una Convenzione Onu del 1984, ratificata dall'Italia 

nel 1989, attende di essere resa effettiva attraverso una legge che introduca il reato di tortura nel 

nostro ordinamento. La questione è stata rinfocolata da una decisione della Corte di Strasburgo a 

proposito dei fatti accaduti nel luglio 2001 nella scuola genovese Diaz-Pertini, dove si consumarono, 

secondo la sentenza della Cassazione del 2012, violenze di una gravità inusitata e assoluta. Stando alla 

Corte di Strasburgo, l'assenza di una specifica previsione di tale reato rende possibile che 

prescrizioni o indulti impediscano la punizione non solo dei responsabili degli atti di tortura, ma anche 

degli autori di trattamenti inumani. Un accordo sembra possibile, purché  si condivida una base 

comune: che lo Stato di diritto non è un optional; che la fiducia verso le forze di polizia non può 

essere incrinata; che le forze dell'ordine cui va la fiducia dei cittadini sono quelle che conoscono e 

fanno proprio il codice etico europeo per la polizia. Quali sono i commenti delle forze politiche? Sarà il 

caldo o meglio il menefreghismo, ma i commenti sono davvero pochi. Tutti sono presi dall’emergenza 

Grecia, per farsi un po’ di pubblicità. A pochi interessa il futuro degli uomini delle forze armate. 

Questi politici sciagurati non sanno che dal 2018 i nostri poliziotti e militari saranno colpiti dal 

provvedimento, approvato da taluni sciacalli, che oggi non sono più al potere, che prevede che essi 

prenderanno una pensione di gran lunga inferiore alla nostra, quasi la metà. Ad esempio, coloro che 

percepiranno 2000 euro come ultimo stipendio, prima del congedo, il mese successivo riceveranno un 

pensione di circa 1000 euro. Il SUPU deve aiutare i Sindacati di Polizia e i CoCeR a organizzarsi per 

una lotta comune al fine di evitare che i nostri colleghi, presi dal bisogno, compiano atti sconsiderati!             

Padova, 8 luglio 2015                                      Antonio Pappalardo 


